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Ci dà i mezzi e le conoscenze proprio per aiutarci a superare gli ostacoli di cui 
parlo sopra. Abbiamo più consapevolezza di chi abbiamo difronte

 Alessia 
Chi vive con i preadolescenti, si trova davanti ragazzi che fanno scelte 
inconsapevoli. Dobbiamo creare con loro spazi di dialogo e di confronto. 
Se riusciamo a coinvolgerli, potremmo riuscire a portarli verso la fede. 
Sicuramente, non mancheranno gli ostacoli ma dio ci aiuterà e li aiuterà a 
superarli. 

 Carmela
Siamo motivati dalle necessità dei nostri ragazzi; il dialogo ed il confronto 
con persone esperte, ci fanno comprendere come meglio entrare in contatto 
con loro attraverso il legame che ci unisce a Dio.

 Mattia 
Sono felice di poter avere al corso dei confronti sani, con persone che non 
vivono seguendo i “valori della mondanità”, valori che purtroppo vanno 
per la maggiore e spesso celebrati come tappa obbligata per un incastro 
di successo all’interno della società. Il meraviglioso obiettivo di ricordare 
ai ragazzi che una mano offerta all’altro può portare a un sorriso capace di 
riempirti la giornata e, perché no, a un mondo migliore, sta rendendo il corso 
profondamente interessante anche per noi adulti che stiamo tentando di 
comprendere come approcciarci in maniera produttiva di fronte a giovani 
cristiani che, in piena rivoluzione psicofisica, corrono il serio rischio di 
allontanarsi da una vita all’insegna  dell’amore, della pienezza interiore, del 
«noi».   

 Carmelina
Buongiorno a tutti L’esperienza maturata in questo periodo formativo è: 
l’avere appreso, l’importanza della progettazione e della programmazione, 
perché costituiscono i primi passi per chi sceglie l’animazione come stile 
di vita educativo. E’ un compito veramente arduo, ma bellissimo. Sto 
scoprendo insieme a voi l’importanza dello stare insieme, prendendo atto 
che se non siamo persone in ricerca, difficilmente potremo educare alla 
curiosità, alla creatività e alla libertà. Per questo dico a tutti voi Grazieeeee 
perché  la vostra determinazione e la vostra gioia è stata contagiosa. 

 Patrizia
La formazione è necessaria per ogni Cammino educativo. Questa di 
Mistagogia finora l’ho trovata speciale perché mi ha dato la possibilità di 
nuove conoscenze tecniche e soprattutto di metodo di relazione per entrare 
nel mondo dei ragazzi preadolescenti e non solo. Ringrazio di cuore i nostri 
educatori che con la loro preparazione e amorevole disponibilità gratuita 
hanno reso possibile tutto questo. Grazie

 Martino e Daniela
Far parte di questa Famiglia ci ha portato ad entrare in punta di piedi nel 
travagliato mondo dei pre-adolescenti. All’inizio di questo viaggio eravamo 
un po’ timorosi, per la paura di non essere in grado di saper affrontare i 
problemi nei quali, in questo periodo della vita, i ragazzi sono immersi. Ma 
da lezione a lezione, stiamo imparando il modo corretto per far amare la 
vita ai ragazzi, questo grazie alle nostre intraprendenti animatrici Rosalba e 
Simona e al nostro caro Don Bruno, che cercano di farci entrare nel Mistero 
… Grazie a tutti!

 Annamaria 
Sono giornate di riflessione, incontri, condivisione e confronto delle varie 
realtà di oratori della nostra Diocesi. Le nostre comunità sono chiamate a 
interrogarsi su cosa sono e cosa sognano per l’oratorio. Ecco allora questa 
scuola per animatori per capire cosa sta accadendo, l’energia positiva che 
si sta creando tra adulti e ragazzi, laici e consacrati, solitamente impegnati 
in ruoli e settori differenti, riuniti tutti insieme e pronti a dare il proprio 
contributo per disegnare l’oratorio del domani.
Si può usare un’immagine che ci incoraggia a intraprendere il percorso di 
Oratorio del domani utilizzando l’immagine delle scarpe che vanno cambiate 
perché i ragazzi possano continuare il cammino di fede 

 Graziella
Per motivi di famiglia ho perso 2 incontri e mi dispiace tanto. Ma sono 
contenta ugualmente. Mi sono arricchita dentro confrontandomi con 
persone esperte e preparate, Ho acquisito tanto. Sono contenta di fare parte 
di questa famiglia. A presto

 Rosalba
Questa esperienza mi ha molto maturato perchè, anche conoscendo le pro-
blematiche dei preadolescenti e non sapendo come affrontarli, mi sentivo 
un po’ fuori luogo. Qualsiasi cammino educativo si intraprende, per me è ne-
cessaria sempre una formazione. Ringrazio tutti per quest’opportunità. 

 Stefania
La mistagogia è come musica che coinvolge tutti, È saper vedere la bellezza 
di ognuno di noi, per chi si sente solo nel gruppo mistagogia può trovare una 
famiglia         

Mistagogia, 
questa sconosciuta

Bruno Cirillo

Promosso dall’Ufficio catechistico diocesano e dal Servizio di pastorale giovanile, 
è iniziato nel novembre scorso il percorso per la formazione degli animatori della 
mistagogia. Parola fastidiosa e inusuale “mistagogia”, ma noi, comuni mortali, 

intendiamo riferirci alla tappa di consolidamento e di completamento, nel tempo della 
preadolescenza, della Iniziazione cristiana in stile catecumenale (“Cammino Emmaus”). 

La tappa si riferisce alla fascia di età che va dagli 11 ai 14 anni (scuola media). Anni 
turbolenti dal punto di vista educativo, in casa come in scuola o nel gruppo e in chiesa, 
che vedono i fanciulli che hanno celebrato la Prima partecipazione alla Comunione 
e hanno ricevuto il dono dello Spirito Santo nella Confermazione, esposti al rischio 
di abbandono della comunità cristiana, con conseguente interruzione del cammino 
formativo alla vita di discepoli di Gesù. E difatti non c’è comunità parrocchiale nella 
nostra Diocesi in cui non si levi il lamento perché questo effettivamente accade. O per la 
presunta “ineducabilità” di quelli che rimangono (“non riusciamo a tenerli...”). 

In questa età cambiano improvvisamente i gusti e gli interessi. Sembrano dileguarsi 
le buone abitudini acquisite, e prende avvio, regolato dal quell’orologio segreto,  il 
cambiamento del corpo e lo sviluppo verso l’adolescenza. Gli educatori, genitori 
compresi, si trovano, improvvisamente o passo dopo passo, dinanzi ad un cambiamento 
radicale dei figli e degli allievi. Non appaiono più quelli di prima ed è difficile dire 
quello che di fatto sono, quello che sentono, che vogliono, che sognano, perché, in un 
certo senso, niente va loro più bene, a partire dagli abiti che si fanno corti e stretti! 

Anche le abitudini “di chiesa” cambiano. Se prima facevano a gara a salire all’altare 
e a comparire a fianco del sacerdote ben addobbati con gli abiti liturgici, desiderosi di 
“movimento liturgico”, se prima sentivano il fascino del coro e dei canti allegri di chiesa, 
ora appaiono sempre più disaffezionati, passivi, insofferenti, scontenti senza saperne il 
perché. A volte lo dicono anche esplicitamente almeno ai genitori: “Uffa, mi annoio!”, 
e appaiono come prigionieri del disincanto del mondo dell’infanzia, che per loro si è 
allontanato. Niente va bene, nulla è definitivo, se non la voglia di esplorare il mondo, la 
realtà. Una volta, quella affascinante del territorio e dei luoghi più lontani da casa, delle 
vetrine, della natura, oggi la voglia di esplorare senza limiti il mondo virtuale del web, 
dell’immaginario dilatato all’infinito, da “nativi digitali della seconda generazione”.

In questa condizione i supporti educativi, le strategie, i modelli collaudati non 
reggono più.  Genitori, insegnanti, educatori, catechisti vengono a trovarsi disorientati, 
con le armi spuntate (meno male!), psicologicamente disarmati, mentre cresce in loro 
il senso di inadeguatezza, essendo  chiamati ad interagire con questa nuova età, non ad 
abbandonarla. 

Negli ultimi decenni del ventesimo secolo, nel campo della pedagogia, è lentamente 
maturata la ricerca di un modello educativo nuovo per i preadolescenti, in grado di 
prendere le distanza sia dai modelli autoritari ed impositivi, incapaci di riconoscere lo 
spazio e la soggettività dei preadolescenti, sia da quelli permissivi, anch’essi incapaci 
di riconoscere la soggettività del ragazzo come interpellante la responsabilità e la 
relazionalità dell’adulto nella ricerca della “libertà”. Il modello dell’Animazione culturale 
da noi adottato, parte da una concezione di persona come soggetto attivo, capace di 
interagire con gli altri attraverso i processi comunicativi, valorizzando la visione della 
realtà condivisa  nel tempo e nel territorio (“cultura”).

È urgente allora la formazione di nuove figure di educatori-catechisti-animatori, 
cioè educatori competenti, in grado di gestire itinerari formativi ispirandosi a questo 
modello. Questa è al ragione del percorso diocesano di formazione degli Animatori-
catechisti del tempo della Mistagogia. Articolato in 9 incontri-laboratorio e tenuto in tre 
sedi (Ardore M., Donisi, Caulonia M.), il percorso mira a formare all’Animazione, alla 
sua progettualità e al suo metodo, tenendo conto dello sviluppo e della maturazione di 
tutte le dimensioni della persona del/la ragazzo/a, permettendole anche di scoprire che 
la relazione con il Signore Gesù, il Nuovo Amico della loro vita, può essere una risorsa 
indispensabile per crescere senza paura, costruendo la propria autostima, onde aprirsi al 
futuro e quindi alla speranza, alla pienezza della vita che a loro modo vanno sognando e 
intravvedendo attraverso l’esperienza. 

L’auspicio è che i partecipanti, una volta buttati nella mischia, diventino per i ragazzi 
espressione di comunità cristiane che si fanno educative e compagne di viaggio di questa 
età della vita.

Le Riflessioni dei corsisti

Il vescovo risponde
ai lettori di Pandocheion - Casa che accoglie

Dal prossimo numero ospiteremo 
le vostre lettere, alle quali 
risponderà direttamente  
il nostro vescovo, monsignor Francesco Oliva.
Scrivete numerosi, indirizzando i vostri pensieri a:

vescovo@pandocheion.it
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Gruppo Rosetta ed Enzo
Da parte di Enzo: Opportunità di crescita e arricchimento personale e pastorale, 
l’animazione ha res0 questo tempo trascorso insieme laboratorio di ricerca di 
senso alla vita buona del Vangelo.
Anche per me come Vincenzo, questa è un’opportunità di crescita, crescita e 
arricchimento personale, che mi porta ad uscire dagli schemi e donare tutto 
quello che ho agli altri, far si che anche tutti gli altri tramite la formazione 
vivano e condividano il bellissimo mondo dei ragazzi e di colui che ci dà la 
possibilità di portarlo avanti con Amore e Passione, “Gesù”.  Concludo con un 
messaggio di questo ragazzo Carlo Acutis, salito al cielo giovanissimo, all’età 
di 15anni diceva: “Noi tutti nasciamo come originali, ma molti muoiono come 
fotocopie”. Ecco... Il cammino, la formazione, è la differenza. Quell’originale 
da trasmettere e testimoniare, per aiutare gli altri nell’evoluzione ed elevazione 
per non essere “i molti che muoiono come fotocopie”.
 

Gruppo Simona, Rosalba e don Bruno
Per quanto mi riguarda, l’esperienza è stata molto positiva, ci ha dato la 
possibilità di un confronto tra noi animatori aiutandoci a parlare lo stesso 
linguaggio per perseguire un obbiettivo comune, inoltre abbiamo condiviso 
con i giovani e meno giovaniquesto percorso che mi pare comincia a dare 
qualche piccolo frutto. I partecipanti al cammino sono stati molto interattivi 
e questo è segno che sta loro a cuore questa fascia della vita dei ragazzi. Dalle 
diffidenze iniziali...si nota un interesse crescente verso gli argomenti trattati 
anche se si nota chiaramente che per alcuni di loro si tratta di novità assolute 
bello il rapporto che si è creato tra formatori e partecipanti... Il clima di fiducia 
che si è instaurato ci permette di aiutarci reciprocamente.
La “Preadolescenza” pare una foresta impenetrabile per chi si accinge ad 
entrare in relazione con essa.
Nel primo incontro di Formazione Animatori della Mistagogia, ho notato negli 
occhi dei partecipanti, un certo smarrimento parlando di questa fascia di età.
Persone animate da tanta buona volontà ma anche scoraggiate per la difficoltà 
di comunicare coi preadolescenti.
Poi, questo termine: Mistagogia, per alcuni completamente sconosciuto, per 
altri poco acquisito, secondo me spaventava più della preadolescenza. Ma 
con grande gioia, passo dopo passo, incontro dopo incontro sto notando che, 
quegli occhi intrisi di domande stanno luccicando di una sicurezza ritrovata.
Quelle posture rigide si stanno sciogliendo in sedute comode, familiari. 
Quei mezzi sorrisi si stanno allargando in sorrisi veri di chi sta acquisendo gli 
strumenti giusti per “nuove relazioni con i preadolescenti. Io personalmente 
mi sto rendendo conto che, nonostante faccia parte del gruppo dei” formatori 
“ la Formazione” non ha mai fine! Ad ogni incontro di preparazione e ad ogni 
incontro del Cammino vero e proprio, mi arricchisco di nuovi spunti, nuovi 
elementi per essere una sana guida per il gruppo dei preadolescenti che seguo. 
Non finirò mai di ringraziare i miei compagni di viaggio per la condivisione 
gioiosa di questo Cammino

Gruppo Sabrina e Don Mario
Buona sera, mi unisco alle parole di Enzo che ha espresso in pieno il mio 
pensiero........aggiungo solo una cosa (non è mia, l’ha detta papa Francesco) 
“il cristiano si lascia guidare dalla memoria di Dio in tutta la sua vita, e la 
sa risvegliare nel cuore degli altri “ ...ha poi usato l’immagine del cuore il 
movimento di sistole/diastole...Unione con Gesù/ incontro con l’altro. 
È una cosa che tengo sempre in mente non so se può essere utile. 
A noi l’incarico di essere specchi, se pur incerti e sfocati, della sua umanità, 
della sua bellezza della sua vitalità. 

 Marzia 
Buongiorno. .... Secondo me il messaggio che questo progetto di mistagogia 
trasmette è prima di tutto un messaggio di speranza per il futuro dei ragazzi. 
Che non verranno lasciati soli nel loro tortuoso percorso adolescenziale, 
ma potranno trovare aiuto e coraggio dai vari operatori che si impegnano 
soprattutto in questo momento storico di tanti cambiamenti. Quindi SPERANZA 
è il messaggio da trasmettere.

 Ornella 
Questo progetto ci dà l’opportunità di metterci in gioco e crescere come persone 
e come animatori attraverso la formazione (gioco) ci dà validi strumenti e 
metodologie per lavorare in maniera più consapevole con i ragazzi 

 Pina
A me, è venuta subito in mente la canzone (Meraviglioso) che dice “... ma come 
non ti accorgi di quanto il mondo sia meraviglioso…” quindi aiutare i ragazzi a 
guardare al mondo con positività. 

 Angela
Questo progetto ci fa capire come realmente si trovano i preadolescenti e che 
i genitori devono aiutare e stare più vicino in questa fase è non fare le vittime  
lamentandosi e a dire  che i figli non sono normali ma devono farsi una ragione 
e pensare che loro stanno cambiando e si trovano in una grande confusione di 
CHI SONO.  Questo progetto mi fa maturare anche come mamma visto che ho           
tre figli: uno di 21, uno di 17 e una di 13. E non è facile.

 Giuseppe
Per me la mistagogia è un percorso che tutti dovrebbero fare saper capire e 
aiutare un adolescente non è da tutti. 

 Marisa 
Mistagogia sembra un parolone.... ma è un libretto di istruzioni e di consigli, la 
materia è l’albero della vita, il correre delle stagioni, e la primavera dell’albero, 
non puoi fermarla, mettiti accanto goditi la vista dei sui frutti colorati e cerca il 
buon concime perché non marciscano... 

 Daniela 
Mistagogia è un faro che “cerca” di illuminare la via ai ragazzi. A fare da guida 
a loro e anche a noi mamme che abbiamo il mestiere più difficile da imparare 

 Simona
Mistagogia un cammino di fede non solo per i ragazzi ma soprattutto per noi 
genitori che ci apprestiamo ad accompagnare i nostri figli dentro consueti 
percorsi di vita giovanile. La famiglia viene presa per mano e accompagnata 
insieme ai figli ad approfondire la fede e il compito educativo che non è affatto 
facile. 

 Carmelina
Questo cammino di Mistagogia ritengo possa essere un’opportunità di crescita 
per noi e uno stimolo a cambiare modo di relazionarsi, attraverso metodi nuovi, 
con i ragazzi in un passaggio molto delicato della loro vita. 

Le Riflessioni dei formatori
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Al via TuttixTutti.
Torna il concorso nazionale rivolto alle parrocchie, 

giunto alla 9a edizione, che premia progetti di utilità sociale 
coniugando solidarietà e formazione.

www.tuttixtutti.it

Chi partecipa fa vincere gli altri”. È lo slogan che promuove il concorso per le parrocchie TuttixTutti, promosso dalla 
C.E.I. a livello nazionale, che ha preso il via il 1° febbraio. Ogni parrocchia potrà parteciparvi iscrivendosi online su 
www.tuttixtutti.it, creando un gruppo di lavoro, ideando un progetto di solidarietà e organizzando un incontro formativo 

per promuovere il sostegno economico alla Chiesa cattolica.
Le iscrizioni saranno aperte fino al 31 maggio 2019 mentre la proclamazione dei vincitori avverrà il 30 giugno tramite la 
pubblicazione sul sito www.tuttixtutti.it.
Dieci i premi, compresi tra €1.000 e €15.000, attribuiti dalla Giuria composta dai membri del Servizio per la Promozione del 
Sostegno Economico alla Chiesa cattolica, che selezionerà i 10 progetti di solidarietà considerati più meritevoli secondo i 
criteri di valutazione pubblicati sul sito e giudicherà la qualità degli incontri formativi realizzati.
 “TuttixTutti rappresenta una grande opportunità per le parrocchie che possono vincere contributi rilevanti per la realizzazione 
di iniziative solidali. Il nostro concorso nazionale ha contribuito, in otto anni di storia, - afferma Matteo Calabresi, responsabile 
del Servizio Promozione della C.E.I. - alla realizzazione di moltissime proposte che offrono risposte concrete ai bisogni delle 
famiglie, dei giovani e degli anziani. Penso in particolare ad alcune parrocchie in contesti sociali a rischio o caratterizzati da 
povertà e disoccupazione anche giovanile”.
Un successo crescente quello di TuttixTutti, concorso atteso ed apprezzato dalle parrocchie, che premia quelle idee che nascono 
da un’intera comunità parrocchiale, desiderosa di aiutare chi ha più bisogno. Può essere una sala prove per i giovani, un 
doposcuola di qualità, una mensa per senza fissa dimora o un piano di formazione-lavoro in un’azienda agricola. 
“Nel corso degli anni abbiamo registrato una crescente partecipazione raggiungendo, - prosegue Matteo Calabresi - nel 2018, 
ben 567 iscritti con migliaia di persone coinvolte e centinaia di candidature presentate. Siamo rimasti colpiti dalla capacità 
e dall’attenzione delle parrocchie che hanno aderito al bando presentando progetti a sostegno delle più svariate situazioni 
di disagio e fatica emergenti dal territorio. I vincitori hanno potuto avviare iniziative utili a tutta la comunità come nel caso 
del progetto presentato dalla Parrocchia Santi Pietro e Paolo di Catania, vincitrice del 1° premio dell’edizione 2018, che ha 
realizzato una casa d’accoglienza per nuclei familiari in difficoltà o, tra le altre, contribuendo all’avviamento del Multiservice 
solidale per offrire strumenti professionali nella forma del prestito d’uso, pensato dalla Parrocchia Sacro Cuore in Soria di 
Pesaro che si è aggiudicata il 2° premio, e all’articolato progetto, 3° classificato, ideato dalla parrocchia Santa Maria della 
Fiducia di Roma, rivolto a persone senza fissa dimora e a famiglie in stato di disagio”. 
Anche quest’anno le parrocchie che si impegneranno a formare i propri fedeli organizzando un incontro formativo, secondo i 
criteri indicati nel regolamento disponibile su  www.sovvenire.it/incontriformativi, potrebbero ricevere un contributo variabile 
tra €500 e €1.500 a seconda della qualità dell’incontro organizzato. 
“Gli incontri formativi hanno la finalità di spiegare alle comunità come funziona il sistema di sostegno economico alla Chiesa, tema sul quale c’è ancora poca conoscenza, - 
conclude Matteo Calabresi - per promuoverne i valori fondamentali come la trasparenza, la corresponsabilità, la comunione, la solidarietà. Gli incontri rappresentano un’ulteriore 
opportunità per le parrocchie che si sono impegnate a formare i propri fedeli, secondo le linee guida fornite dal nostro ufficio, di ricevere un utile contributo per le attività svolte.” 
Per partecipare a TuttixTutti con la propria parrocchia basta ideare un progetto di solidarietà, organizzare un incontro formativo e iscriversi online sul sito www.tuttixtutti.it, in 
accordo con il parroco. Tutti gli approfondimenti sono disponibili su www.tuttixtutti.it e sulle pagine Facebook e Twitter. 
Facebook: https://www.facebook.com/CeiTuttixTutti/ Twitter: https://twitter.com/CeiTuttixTutti 

Speciale gemellaggio tra i giovani di Bosco Sant’Ippolito 
e la parrocchia di Montecchio Emilia

Uno scambio di cuori

Giovanni Armeni

Zaino in spalla, sciarpa, guanti e cappello…e tanta 
gioia nel cuore! 
I giovani del centro “Padre Puglisi” di Bosco 

Sant’Ippolito di Bovalino, sono stati i protagonisti di 
un’interessante esperimento di “scambio”, non solo 
culturale, ma pastorale, esperienziale e soprattutto 
fraterno con i giovani della Parrocchia di Montecchio 
Emilia, Diocesi di Reggio Emilia – Guastalla. Per quattro 
giorni, l’intera parrocchia di Montecchio si è mobilitata, 
coinvolgendo famiglie, giovani volontari, sacerdoti e laici 
per accogliere i giovani di Bosco, accompagnati da Suor 
Carolina e Suor Francesca (e alcuni animatori del centro). 
Una realtà, quella della Parrocchia di Montecchio, non 
sconosciuta alla nostra Diocesi. Nel mese di luglio, infatti, 
Don Giancarlo Minotta, Viceparroco di Montecchio, con 
ben 36 tra giovani e giovanissimi, e alcune mamme, 
sono stati ospiti della locride, visitando diverse realtà 
diocesane, come il gruppo cooperativo Goèl di Gioiosa 
Jonica e il centro parrocchiale di Roccella; visitando 
i borghi di Gerace e Monasterace come pure il centro 
“Padre Puglisi” di Bosco facendo così amicizia con Suor 
Carolina, “l’amica di Don Puglisi” come i ragazzi la 
chiamano… e molto altro. Sui passi di Don Pino, alla 
scoperta della promozione ed educazione alla legalità, 
i giovani montecchiesi hanno fatto esperienze ricche di 

significato, lavorando ed esplorando la realtà del sud 
Italia, con la speranza di chi, nel suo piccolo, desidera, 
anzi, vuole in maniera determinata cambiare il mondo. 
E come ogni buona tradizione che si rispetti, dopo una 
visita gradita, bisogna contraccambiare. Dodici ore di 
treno, tanta voglia di rivedersi, incontrarsi, di conoscere 
nuovi amici, fare nuove esperienze, vedere posti nuovi. 
Arrivati a Montecchio, si percepisce da subito l’aria di 
festa, il clima di accoglienza sincera. Ospiti delle Suore 
Dorotee e di Don Giancarlo, fin da subito, i giovani di 
Bosco hanno creato un rapporto più che fraterno con i 
giovani montecchiesi, un feeling tutto particolare. Accolti 
nelle case delle famiglie della parrocchia, sperimentando 
la familiarità più quotidiana, mangiando alla loro 
tavola, si sono creati veri rapporti di amicizia, di intensa 
fraternità che forse, oggi giorno, è carente, soprattutto 
nelle fasce adolescenziali, dove l’individualismo fa da 
padrone. Interessante lo scambio di idee e di attività 
svolte dai rispettivi oratori, dai giochi fatti con i bambini 
agli incontri su sessualità e affettività che l’oratorio 
propone ai giovani adolescenti. Moltissime persone si 
sono radunate nel salone parrocchiale, per ascoltare 
l’esperienza e la testimonianza di Suor Carolina e del suo 
operare accanto a Don Puglisi, esperienza questa che ha 
suscitato grande interesse nei più grandi, come nei più 
piccoli. 
Arricchente la visita fatta a Reggio Emilia, dove i ragazzi 
si sono cimentati in una caccia al tesoro per le strade 
della città, e di Parma, successivamente, visitando il 
bellissimo battistero medievale a la cattedrale attigua. 
Su in alto, sui colli reggiani, alla Pieve di San Valentino, 
che racchiude come in uno scrigno le spoglie mortali 
del Beato Rolando Rivi, seminarista martire, ucciso dai 

partigiani nel 1945, i 
nostri ragazzi hanno 
“toccato con mano” 
cosa voglia dire 
amare la vita, fino in 
fondo anzi “fino in 
cima”, come diceva 
sempre il Vescovo 
Tonino Bello. 
Guardando a questo 
giovane, ucciso a 
soli quindici anni, 
perché innamorato della sua radicale scelta di vita, si 
intuisce bene “che non è mai troppo presto… per fare 
scelte importanti”. 
Una grande festa conclusiva ha visto emozionarsi 
tutti i ragazzi, montecchiesi e calabresi insieme, che 
nell’ora di salutarsi, tra una tarantella e una canzone dei 
Von Du Quater (rock band dei giovani dell’oratorio di 
Montecchio), non hanno nascosto qualche lacrima di 
emozione. Non un addio, ma un semplice “arrivederci, 
a presto” magari in Calabria, dove siamo sicuri che i 
giovani reggiani torneranno, con il loro Parroco, con la 
stessa, ma al contempo rinnovata, voglia di camminare 
ancora insieme.
Uno scambio, quindi, non solo di esperienze, ma un 
vero e proprio scambio di cuori, capaci di oltrepassare le 
barriere dell’ostilità, dell’indifferenza e della diversità, e 
insieme creare ponti che uniscono, che mettono insieme 
volti e storie e poter così testimoniare che la gioia del 
Vangelo è davvero qualcosa di contagioso. “Come è bello 
e come è soave, che i fratelli vivano insieme” (Sal 133)
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Eparchia di Lungro. 
Un sussidio pubblicato da Editoriale Progetto 2000. 

La presentazione del vescovo, monsignor Donato 
Oliverio.

Chiesa viva 
proiettata nel futuro

È con gioia che presento questo agile sussidio sull’Eparchia di 
Lungro, realizzato in occasione della ricorrenza del primo 
centenario della costituzione apostolica Catholici fideles, con 

la quale papa Benedetto XV, il 13 febbraio 1919, ha unito in un unico 
corpo ecclesiale e giuridico i discendenti dei profughi albanesi e greci 
dei secoli XV-XVIII. 

L’istituzione della nostra Eparchia è stato un giusto riconoscimento 
alle attese e richieste di custodia e coltivazione del patrimonio degli 
avi; e con questo atto 
la Santa Sede ha anche 
indicato profeticamente 
agli arbëreshë la pista 
unitaria da seguire.

A distanza di 100 
anni dal lungimirante 
p r o v v e d i m e n t o , 
constatiamo che esso, 
per i benefici che ne sono 
derivati, è venuto dall’Alto 
ed è stato uno dei tanti 
gesti di misericordia di 
Dio verso il nostro popolo.

L’unità ecclesiale ha 
favorito il contatto di 
persone di vari paesi, 
distanti tra di loro, 
favorendo l’uso della 
lingua materna e del 
cuore e contribuendo a 
custodirne la memoria. Ma, soprattutto, è valsa a mantenere vivo il 
patrimonio ecclesiale di tradizione bizantina, elemento caratterizzante 
dell’Arbëria, fino al raggiungimento di una fisionomia di Chiesa 
Orientale pienamente inserita nella Chiesa Cattolica. I nostri fedeli 
mantengono un’identità ecclesiale propria, con caratteristiche peculiari 
che vivono in quotidiani contatti e relazioni con quelli di tradizione 
latina, nella manifestazione di una piena respirazione del corpo 
ecclesiale a due polmoni, come ha sempre auspicato San Giovanni 
Paolo II.

Il sussidio, nella prima parte, riassume sinteticamente il nostro 
vissuto e la nostra presenza, iniziando dagli antefatti storici e dall’arrivo 
dei profughi fino alle fasi precedenti l’istituzione dell’Eparchia. Ai 
curatori è sembrato doveroso riprodurre integralmente la Catholici 
fideles, per far conoscere e considerare la paterna benevolenza di 
Benedetto XV e gustare, altresì, le belle espressioni poetiche usate dal 
pontefice nel testo.

La seconda parte è dedicata alla vita ecclesiale vera e propria, 
all’anno liturgico con le feste fisse e mobili e alle caratteristiche 
rituali, ai segni della fede espressi secondo la tradizione bizantina, alle 
figure di alcuni testimoni della fede cristiana particolarmente venerati 
nei nostri paesi.

Il sussidio si conclude con le immagini dei luoghi di preghiera, delle 
30 comunità parrocchiali dell’Eparchia nei quali si rende manifesta 
ed è contemplabile la Gloria del Padre e dove, nelle celebrazioni 
liturgiche, sotto la protezione della Madre di Dio, si elevano inni 
dossologici alla Trinità Tutta Santa. 

In questi ultimi anni quasi tutte le nostre Chiese hanno raggiunto 
uno splendore conveniente, adeguato e confacente a favorire l’incontro 
dell’umano con il divino. In esse sono esposte alla venerazione dei 
fedeli pregevoli icone, finestre che manifestano il cielo sulla terra, il 
divino all’umano; attraverso esse possiamo contemplare la bellezza 
del nostro Dio e dei suoi santi, trovando alimento per la fede e 
illuminazione e sostegno nel cammino di divinizzazione.

Spero vivamente che in questo anno del centenario, con gli incontri 
che la bontà di Dio vorrà farci realizzare, vivremo un tempo favorevole, 
come ho scritto nella lettera pastorale Il sogno di Dio sulla nostra 
Chiesa, per: «Fare memoria del nostro passato, della nostra identità di 
cristiani di rito orientale, del nostro essere Chiesa e Chiesa particolare. 
Il primo centenario dell’Eparchia di Lungro è un’occasione preziosa 
per conoscere e comprendere meglio la realtà e il significato di questa 
Chiesa viva che siamo noi, proiettati nel futuro».

Donato Oliverio, Vescovo di Lungro

L’Eparchia di Lungro 
festeggia 100 anni

Raffaele Iaria

Compie cento anni l’Eparchia di Lungro degli Italo – Albanesi dell’Italia Continentale. 
Infatti proprio cento anni fa, il 13 febbraio 1919, Benedetto XV emanava la 
Costituzione Apostolica “Catholici fideles” che istituiva l’Eparchia. Un centenario 

che ha visto nella cattedrale di Lungro, dedicata a San Nicola, la celebrazione della 
Divina Liturgia che “ha visto – ha detto il vescovo, mons. Donato Oliverio tutto il popolo 
dell’eparchia in festa per celebrare la gloria di Dio e la sua provvidenza verso gli arbëreshë”. 
Una celebrazione alla presenza del card. Leonardo Sandri, Prefetto della Congregazione 
per le Chiese Orientali, il card. Ernest Simoni che subì il carcere duro negli anni della 
persecuzione ateista in Albania, il vescovo di Piana degli Albanesi, mons. Giorgio Demetrio 
Gallaro nonché diversi vescovi provenienti da Albania, Kosovo, Grecia e Ungheria oltre 
ai vescovi calabresi guidati dal presidente della Conferenza Episcopale regionale, mons. 
Vincenzo Bertolone. Proprio la Cec ha scritto una lettera all’Eparchia sottolineando che 
l’evento centenario “offre una felice occasione a noi - Pastori della tradizione cattolica di 
rito latino - e al nostro popolo, per congratularci di cuore con Lei e il popolo santo di 
Dio degli Italo-Albanesi dell’Italia continentale. La nostra gioia grata è un ulteriore segno 
degli antichi e profondi legami di comunione che ci uniscono con voi che - nella liturgia, 
nella disciplina, nelle consuetudini, nelle norme e nei costumi - vi ponete quali continuatori, 
nell’Italia continentale, di un’antica e ininterrotta tradizione”. Voi -hanno aggiunto i presuli 
calabri - costituite, “con il vostro antico patrimonio linguistico ed ecclesiale bizantino, una 
vera e propria isola orientale nel cuore della Chiesa Cattolica…. Voi ci ricordate che l’unica 
santa e cattolica Chiesa di Cristo si articola nei suoi due polmoni orientale ed occidentale, 
in linea con il principio già affermato da Papa Clemente VIII, nel Documento ‘Perbrevis 
Instructio’, del 31 agosto 1595, allorché veniva ribadita, appunto, l’esistenza di una sola 
chiesa, articolata nelle due comunità cattoliche, ciascuna con propria tradizione. La vostra 
Eparchia è, perciò, per noi il simbolo dell’unità cristiana, creata dal popolo albanese nella 
sua diaspora, che unisce due cristianità esuli, quella di rito orientale e quella di rito latino”.

Con l’istituzione dell’Eparchia -. che oggi comprende 30 parrocchie suddivise anche 
in altre regioni limitrofe – la Santa Sede, un secolo fa, decretava, per prima e in assoluto, 
l’unitarietà giuridica e la tutela dei discendenti del condottiero albanese Giorgio Castriota 
Skanderbeg, a suo tempo insignito del titolo di “Atleta di Cristo”, per l’impegno profuso, 
dal 1443 al 1468, con i suoi soldati, nella difesa della libertà e dell’autodeterminazione del 
proprio popolo e della cristianità europea. 

Nella sua storia quattro sono stati i vescovi che hanno guidato l’Eparchia di Lungro. 
Il primo è stato mons. Giovanni Mele, eletto all’età di appena 33 anni e che ha guidato la 
diocesi per 60 anni, dal 1919 al 1979 dando vita all’unità dell’Eparchia. A mons. Mele è 
succeduto mons. Giovanni Stamati che nel 1968, ha decretato l’uso liturgico anche della 
lingua albanese, “materna e del popolo”, come forte segno di unità diocesana nonché 
di appartenenza e di vicinanza ad un popolo al quale, nella propria terra, “era negata la 
libertà di poter pregare Dio”. Dopo mons. Stamati l’Eparchia è stata affidata a mons. Ercole 
Lupinacci, dal 1987 al 2010: in questo periodo si è svolta la Prima Assemblea Diocesana 
dalla quale è venuto fuori un compendio di indicazioni per una “buona vita ecclesiale, 
comunitaria e individuale, in linea con il patrimonio spirituale orientale”, sottolinea l’attuale 
vicario generale, p. Pietro Lanza. Da 9 anni, a guidare la diocesi è mons. Donato Oliverio 
rendendo vive “le ricchezze della tradizione bizantina e la bellezza della possibile unità tra 
i cristiani di occidente e di oriente nella differenza delle tradizioni e nella diversità delle 
lingue”. La diocesi oggi è composta da circa 40.000 fedeli guidato da una cinquantina 
di papàdes, sacerdoti. A ripercorrere le fasi storiche dell’Eparchia anche un sussidio con 
molte foto, curato da p. Lanza e da Demetrio Guzzardi nel quale l’eparca, mons. Oliverio, 
evidenzia come in questi ultimi anni tutte le “nostre Chiese hanno raggiunto uno splendore 
conveniente, adeguato e confacente a favorire l’incontro dell’umano con il divino”.
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Oltre lo sguardo fisso su noi stessi
Un cammino di quaranta giorni, per entrare nel mistero di una morte che apre alla vita. 
Ecco la Quaresima! Un tempo da vivere con rinnovato impegno. In una liturgia di lode 
che ci fa recuperare l’entusiasmo della fede. In un cammino scandito dalla Parola, che 
nelle Domeniche quaresimali invita a seguire il Signore, che va incontro alla Pasqua, 
passando attraverso la passione e la morte. E’ il cammino di Gesù, che, nel deserto, 
“non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati ebbe fame” (Lc, 4, 
1-13). Condivisione della sua fame, che non trova soddisfazione nella possibilità che 
le ‘pietre’ diventino ‘pane’: “Non di solo pane vive l’uomo”. Nessun cibo, nessuna 
bevanda possono placare la fame e sete del cuore. Solo Dio può colmare questa 
fame. Donaci, Signore, questa fame e sete di te. E’ questo che dona senso al tempo 
quaresimale. Vero tempo di grazia, che porta sul Tabor. Laddove Gesù si trasfigura con 
noi e per noi (discepoli eletti). Laddove il Padre lo proclama Figlio eletto: “Questi è 
il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!” (Lc 9, 28-36). Esortando a tendere l’orecchio, ad 
aprirsi all’accoglienza: ascoltarlo è accoglierlo. E’ l’ascolto che feconda la vita. 
La parabola del fico sterile illumina la terza tappa quaresimale. Tiene in piedi la 
speranza: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e 
avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai” 
(Lc 13, 1-9). Non desistiamo dal cammino di fede che apre alla speranza e alla carità. 
E’ il cammino profumato dalle buone opere, dalle cosiddette opere di misericordia. La 
vita senza queste opere è senza profumo. 
La Quaresima è illuminata dal volto del Padre Misericordioso della parabola, che 
attende il ritorno del figlio, quando colpevolmente si è allontanato da casa. Di quel 
Padre che non smette di amare. Quel Padre, che con sguardo fiducioso, ricco di 
compassione, ci corre incontro, si getta al collo pronto ad abbracciarci e a baciarci 
(rileggiamo Lc 15, 1-3.11-32). E’ l’abbraccio che ridona vita con la misericordia ed il 
perdono. 
Come è accaduto all’adultera possiamo sentirci dire: “Nessuno ti ha condannata? … 
Neanch’io ti condanno: va’ e d’ora in poi non peccare più” (Gv 8, 1-11). Possiamo 
sentire lo sguardo di Gesù, che non ci lascia soli sulla via della vita. Illumina le nostre 
tenebre e ci apre alla speranza. Non lasciamoci intristire dal ritmo monotono del 
tempo e dalle paure, che tolgono la libertà, la fiducia e la gioia di vivere. Apriamoci 
alla vita, rompiamo le catene dell’egoismo e quello sguardo sempre fisso su noi stessi. 
Rivivendo la passione di Gesù, riassaporiamo il gusto della sua vicinanza: “Io sto in 
mezzo a voi come colui che serve” (Lc 22, 14-23, 56). Impariamo ad incontrarlo nelle 
persone che ci stanno accanto, in quelle che la pensano diversamente, nei piccoli e nei 
poveri. Riappropriamoci della speranza della vita nuova nel Cristo Risorto, facendo 
sì che tutte le nostre tradizioni quaresimali siano illuminate dalla luce della Pasqua. 
Sia il tempo quaresimale una palestra di umanità e di rinascita spirituale, in particolare 
attraverso l’esercizio del digiuno, della preghiera e dell’elemosina. “Digiunare, 
cioè imparare a cambiare il nostro atteggiamento verso gli altri e le creature: 
dalla tentazione di “divorare” tutto per saziare la nostra ingordigia, alla capacità 
di soffrire per amore, che può colmare il vuoto del nostro cuore. Pregare per saper 
rinunciare all’idolatria e all’autosufficienza del nostro io, e dichiararci bisognosi del 
Signore e della sua misericordia. Fare elemosina per uscire dalla stoltezza di vivere 
e accumulare tutto per noi stessi, nell’illusione di assicurarci un futuro che non ci 
appartiene” (dal Messaggio di papa Francesco per la Quaresima 2019). 
E’ questa la via, che restituisce equilibrio e senso a tutta la nostra vita. La auguro a 
tutti, particolarmente ai fedeli lettori del nostro giornale.

 
                                                              Francesco Oliva

Giornale della Diocesi
di Locri-Gerace
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Convegno Liturgico diocesano

La Veglia pasquale
25 e 26 Febbraio 2019 18.00 - 20.00 

Auditorium Centro Pastorale diocesano Locri

Lunedì 25 febbraio
Preghiera iniziale
Saluti   Mons. Francesco OLIVA - vescovo
Introduzione don Nicola COMMISSO MELECA
  direttore ufficio liturgico diocesano
Relazione don Franco MAGNANI 
  direttore dell’Ufficio Liturgico Nazionale

Martedì 26 Febbraio
Preghiera iniziale
Introduzione don Nicola COMMISSO MELECA
  direttore ufficio liturgico diocesano
Relazione don Luca PERRI 
  Vicario episcopale per la liturgia, i sacramenti, 
  la pietà popolare e la spiritualità diocesana dell’Arcidiocesi di Cosenza-Bisignano
Conclusioni Mons. Francesco OLIVA - vescovo

Sono invitati a partecipare, oltre ai presbiteri e diaconi, tutti gli operatori parrocchiali in ambito liturgico 
(gruppi liturgici, ministranti, lettori, accoliti, coristi) 

e i membri delle Confraternite della Diocesi

Ricondando il Vescovo Ciliberti
Il volume su mons. Antonio 
Ciliberti, curato da don Gaetano 
Federico, e pubblicato dalla 
casa editrice cosentina Progetto 
2000, è stato già presentato a 
Corigliano Calabro nella Chiesa di 
Sant’Antonio, parrocchia guidata 
per un ventennio da mons. Ciliberti; 
vi hanno partecipato i vescovi 
mons. Leonardo Bonanno e mons. 
Giuseppe Satriano. Il libro poi, 
su richiesta di mons. Bertolone, è 
stato presentato a Catanzaro nella 
Basilica dell’Immacolata, nei giorni 
precedenti la festa patronale di San 
Vitaliano. 
Per volere dei padri Minimi che 
reggono la Basilica romana di 
Sant’Andrea delle Fratte, è stato 
presentato a Roma con grande 
partecipazione di personalità, tra cui 

l’avv. Cesare Mirabelli e il vescovo di Lungro, mons. Donato Oliverio. 
Il 2 febbraio scorso nelle manifestazioni di “Matera 2019 - capitale europea 
della cultura” il libro di don Federico è stato presentato dall’arcivescovo di 
Matera-Irsina mons. Giuseppe Caiazzo. La manifestazione di Locri conclude 
il tour della presentazione nei luoghi cari a mons. Ciliberti.

Laboratori con i genitori 
al Centro “Amoris Laetitia” di Locri  

 

30.03.19: riflessioni sul crescere: l’arte di saper ricominciare   
         relatori: don P. Romeo; dott.ssa S. Bruzzese; dott.ssa M. E. Giocondo 
14.04.19: il progetto educativo: dare tempo, darsi tempo   
         relatori:  dott.ssa M. C.  Albanese; dott.ssa S. Jacobetta 
11.05.19: Dal disagio e devianze giovanili alla prevenzione in famiglia   
                   relatori: Avv. Francesca.  Panuccio;   
         Patrizia Surace Gudice onorario Trib. Per i Minorenni di RC;  - Silvia Alì 
25.05.19: educare la relazione: il corpo, la mente, il cuore 
                   relatori: dott.ssa M. Carmela Albanese; dott.ssa Sara Jacopetta;  
         dott.ssa Irene Agostino 
08.06.19: percorsi formativi per costruire competenze  
                   relatori: dott.ssa Sonia Bruzzese; dott.ssa Marielisa Giocondo; Ins. Laura  
                   Femia 

 

 

 

Ufficio diocesano di pastorale  
con la Famiglia 

il CORAGGIO  

di EDUCARE 

Primo incontro di conoscenza 16 Marzo dalle 17 alle 19 

Il nostro errore  
più grande 

è quello di cercare  
negli altri 
le qualità  

che non hanno 
trascurando di esaltare 

quelle qualità  
che realmente 
possiedono 

 

Marguerite Yourcenar 

 

DESTINATARI: Tutti i genitori che 
hanno a cuore l’educazione dei figli; 
genitori che vivono disagi familiari; 
educatori, insegnanti, assistenti 
sociali, psicologi.  

 
 

E’ necessaria l’ISCRIZIONE  
contattando Silvia e Giuseppe ALI’  
cell. 338.1522310 
email: gius.ali@tiscali.it 
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